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^ n r e m o 
Canta che ti 
sponsorizzo 
Quella che viene Ci la settimana ca
nora nazionale. Sul palco del teatro 
Ariston di Sanremo sfila la Patria, con 
tutto il suo carico di «stecche» possi
bili. Ma c'è spazio anche per gli 
sponsor e il loro buon cuore. Essi so
no due: l'acqua minerale San Bene
detto e la Coop. La prima offre un 
balletto per ogni serata e corona il 
suo sogno di lotteria, mettendo in 
palio due premi di 100 milioni l'uno 
per i fortunati possessori dell'etichet
ta vincente . Mentre la Coop affida il 
suo spazio all'Aism (associazione 
che lotta contro la sclerosi multipla) 
perché ne faccia il miglior uso che 
crede. Inoltre Coop paga le spese di 
uno spot e per 1S giorni nei suoi su
permercati regala (sempre all'Aism) 
1000 lire per ogni 5 prodotti >a mar
chio» venduti. . • ," •• 

Alliga 
Spot sul viale 
del tramonto • 
C'è la crisi e nessuno lo può negare. 
Ma gli investimenti pubblicitari non 
hanno subito un , tracollo. Molte 
aziende però hanno rinunciato allo 
spot di stagione e la contrazione più 
sensibile si è riversata sulle case di 
produzione. Per L'Anipa, che le riu
nisce e le rappresenta, il copresiden-
te Vitaliano Arbitrio quantifica il calo 
addirittura in un 30-40 '.'«, sia come 
fatturato che come numero di spot 
prodotti. Il che non succede solo in 
Italia. Da noi arriva, anzi, solo ora 
l'onda lunga del maremoto che pri
ma ha toccato gli USA, la Gran Breta
gna e la Francia. Mal comune mezzo 
gaudio. Anche se il gaudio vuol dire 
80-90 miliardi in meno. - • 

Sofflcini 
Chi farà ridere. 
i comici?.';-, 
E' arrivato Teo Teocoli, terzo alla 
bartagliadei solficini Findus, scate
nata dai generali della MacCann 
Erickson. Prima di lui Giorgio Faletti e 
Gene Gnocchi, tutti accompagnati 
dalla mamma. Ognuno dei ire ha gi
rato tre spot che mettono in scena si
tuazioni ispirate al motto «Il sorriso 
che c'è in te». Quelli di Teocoli (di
retti dal regista americano Bill Fertik 
per la casa di produz'one BRW), ci 
mostrano un tifoso affranto (battuta: 
«Non mischiare i sentimenti col Mi-
lan»), un signore coi capelli albini 
(«Volevo solo farmi le mèdie») e un 
danzatore depresso («Coi piedi che 
mi ballano da soli, non mi fanno mai 
ballare in tv»). Ogni dolore sarà soffi-
cinizzato. 

Priyatizraz|oni 
Azionista Comit •'. 
in prima pagina .. 
Ha già debuttato in tv il primo spot 
della Comit, per la gioia dei fans del
la privatizzazione. Al tradizionale 
cliente si sostituisce l'azionista. Ma è 
solo il primo avviso. È in arrivo un 
nuovo spot più dinamico e diverten
te, nel quale si vedono tanti altri si
gnori azionisti che leggono il giorna
le e scoprono con viva soddisfazione 
la loro fotografia stampata in prima 
pagina. Insomma sono diventati 
quelli che il brutto linguaggio dei ter
ribili anni Ottanta chiamava «Vip». 
Oggi si limitano a specchiarsi con 
ironia. E' un bel risultato, ottenuto 
dal regista Neil Tardio per la casa di 
produzione Politecne. 

L'intervista a Paolo Flores «E dopo le ideologie, l'illegalismo» 

Armani 
Milano 
a rivedere 
E' arrivalo giusto oggi al ventunesimo 
episodio il serial murale di Armani 
piazzato nello slargo di via Mercato a 
coprire una delle più brutte pareti 
ciechedi Milano. » Dalla primavera 
eslate dell' 84 si sono susseguite sce
ne di coppia e di gruppo, nelle quali 
l'abito qualche volta non si vede 
neanche e la scritta «Emporio Arma
ni» figura sempre più piccola e ormai 
quasi invisibile. Si tratta in realtà di 
un mega-poster (24 metri di base, 14 • 
di altezza) composto di "2 pannelli 
di alluminio leggero (i primi erano 
invece in masonite). che all'inizio 
erano dipinti e oggi sono «stampati», 
ma sempre conservando il bianco e 
nero. Che piace tanto ad Armani e 
che somiglia tanto a Milano, citta al 
cui fascino grigio lo stilista si ispira. 
Attualmente la scena di vita metro
politana proposta allo sguardo abitu
dinario dei milanesi mostra due figu
re bianche: un lui su altissimi tram
poli e una lei abbracciata a una delle 
lunghe gambe di legno. Tutti e due 
ndono. .• •• 

Le tangenti, 
lavirtù 
e il disincanto 
Il direttore di «Micromega» ripubblica con una 
nuova prefazione un suo saggio del 1986. La 
tesi che l'autore rilancia è questa: la secolariz
zazione in Italia è stata «tradita», e allora ci vuo
le un «liberalismo rivoluzionario» 

BRUNO ORAVAGNUOLO 
• i Lo accusano da sempre di «mo
ralismo», di inguaribile attitudine "mi
noritaria». Ma lui non si offende. Rav
visa anzi in quelle accuse la prova in
diretta di una certa coerenza ideale 
nella sua biografia personale, nono
stante rotture e disillusioni. Paolo 
Flores D'Arcais, è stato infatti trotzki
sta negli anni 70 (dirigeva II Soviet),' 
socialista libertario (ben presto anti-
craxiano), infine «liberal-rivoluzio-
nario», dopo essere stato anche 
membro della direzione Pds al tem
po della «svolta». È profondamente 
convinto che il «disincanto moderno» 
possa sorreggere una prospettiva di 
liberazione politica. Malgrado quel 
«disincanto», specie da noi. sia stato 
poi «tradito» negli anni 80, lasciando 
spazio, sulle macerie delle ideologie, 
al cinismo, al disimpegno, o all'intol
leranza gregaria. In breve al centra
no dell'«elica». // disincanto tradito 
(Boringhieri, pp. 98. L 15.000) è an
che il titolo di un saggio scritto da 
Flores per Micromega nel 1986 e con
cepito all'epoca come manifesto 

programmatico della nascente rivi
sta. È un'invettiva politico-filosofica 
che racchiude molte diagnosi anco
ra attuali. Per questo ha deciso di ri
proporla. -, 

Flores, Il «disincanto» diffuso de
gli anni 80 poteva dar frutti di
versi da quelli che ha dato sul 
terreno delle virtù civili? In che 
senso dunque è stato «tradito»? 

Il disincanto non implica per forza 
disimpegno o cinismo. Anzi la sua 
laicità promette «eresia», conflitto 
democratico, assunzione di respon
sabilità da parte di singoli liberati da 
certezze. In Italia è stata tradita è la • 
promessa stessa della modernità li
berale: divisione, condivisione e ' 
controllo del potere. 

TI appelli alla «promessa libera-. 
le», che però racchiude anche 
un lato corrosivo, scettico... 

Dall'atteggiamento critico non deri
va la necessità del nichilismo, ma 
solo l'impossibilità di confidare in 
verità assolute. Di qui la libertà re
sponsabile, contraria ai dORmi e alla 

Che ne pensano filosofi e politologi 

«Ma è solo un mito 
il cittadino perfetto» 
• i «Il mercato si sviluppa, ma la fe
de in Dio declina. Sempre meno la 
fede in Dio costituisce uno dei freni 
cosi essenziali già allo sguardo di '-
Adamo Smith». Non è la geremiade 
di un tradizionalista angosciato per il 
declino dei valori religiosi. Tutt'altro. 
È l'ateo Paolo Flores D'Arcais che 
parla, a metà del suo saggio su // di
sincanto tradito (Boringhieri, 1994). 
Pagine scritte con la foga di Giona ' 
dalla pancia della balena. Dal fondo ' 
degli anni 80, in tempi di spensierato 
disincanto appunto, prima del «red-
de rationem». La tesi del libro: il tra
collo delle ideologie, invece di far 
saltare «appartenenze» e «doppie ve
rità», ha reso gli individui ancor più 
schiavi degli apparati e del voto di 
scambio. Oppure li ha consegnati al
l'intolleranza comunitaria e razzista. -
Il disincanto insomma, non conver
tendosi in «cittadinanza», ha prodot
to cinismo, apatia, e infine premo
derno reincanto . ideologico. Mica 
male come grido profetico lanciato 
ben prima di Tangentopoli! In un pe
riodo cioè in cui la sfida decisionista 
di Craxi sembrava poter andare a 
bersaglio sulle ali dell'edonismo e 
della politica spettacolo. . 

Eppure oggi filosofi e politologi 
non sembrano del tutto inclini ad 
elogiare, nemmeno ex post, i menti 
dell'invettiva di Flores. Perchè? Forse 
per l'intransigentismo etico che la 

pervade, oltre che per la proposta 
politica che l'accompagna. E che 

' l'autore oggi rilancia. Dice ad esem-
-. pio Gianni Vattimo: «Su una cosa 

concordo: il legame forte tra etica e • 
disincanto, diviene inevitabile dopo 
la fine delle ideologie. Ma non parle
rei di 'etica laica', quanto di etica tout 
court, fondata sulla scoperta dell'Al
tro, l'Altro in carne e ossa, emancipa
to dalle credenze e dai partiti». Il di
sincanto (di cui lo stesso Vattimo ha 
tessuto le lodi) non è un bene in sé 
per lo studioso torinese: «l'infonda
tezza dei valori a cui si richiama Flo
res non basta. È necessario ormai ar
gomentare opzioni e pretese, sia pur 
su base storica. Includendo le 'diffe
renze' in un orizzonte, dialogico e 
non dogmatico». • 

SI, perchè un punto davvero deli
cato della tesi floresiana è questo: 
l'etica iiberal-rivoluzionaria è oggetto 
di fede indimostrabile, cosi come «in
fondato» è ['«esistenzialismo liberta
rio» che la sostiene. Non c'è il rischio 
allora, nel vuoto di questa «infonda
tezza», di dar ragione al cinismo, al 
nichilismo, e infine al «realismo poli
tico» illegalista? -

Per Danilo Zolo. filosofo del diritto, 
amico e avversario di Flores, quel ri
schio va battuto con la politica, la 
politico di una classe politica seria, 
controllabile dai cittadini ma esper
ta: «non e' è niente da fare - afferma 
- l'arte di governo è inseparabile da 

DALLA PRIMA PAGINA 

Sinistra, destra e '48 
A differenza del '48. si rischia davve
ro moltissimo perchè questa è, piac
cia o non piaccia, una fase rivolu- • 
zionaria e.come è noto, questa può 
sempre concludersi con una «rivolu
zione conservatrice». Gli ingredienti 
sono già pronti: semplificazione del 
conflitto politico secondo la logica 
primitiva dell'amico-nemico, indi
cazione reiterata del capro espiato-, 
rio, • seduzione carismatica delle 
masse più esposte alla crisi d'identi
tà. Se dovessero vincere Berlusconi, 
Bossi e Fini (è sterile cercare di met
tere in luce le contraddizioni di que-
sta alleanza), ci vorranno anni di la

voro per preparare la strada di 
un'autentica alternativa democrali-
ca.Ma proprio per questi motivi è il
lusorio pensare che contro questo 
rischio occorre far valere le «ragioni» 
del moderatismo. Il moderatismo 
non ha spazio in tempi come questi 
e perdi più finisce con l'identificare 
la sinistra con il «governo», che è 
quanto di più letale possa accadere 
alla sinistra in tempi come questi. 
Non apparire moderati e governativi 
non significa ovviamente concedere 
tutto alla demagogia e all'imitazio
ne servile di Berlusconi. Al contrario 
.«percheci sono in campo emozio-
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I giacobini condotti all'inferno (archivi del museo Correr, Venezia) 

una certa professionalità, e non ba
sta certo una partecipazione dopola
voristica dal basso a sostituirla». Zolo 
prende di mira l'idea del «bricolage», 
la vita a mezzo tra politica e no dei 
moderni cittadini liberati dal «tempo 
di lavoro». Un'idea che Flores con
trappone al «professionismo» assie
me a quella delle «primarie» e dei re
ferendum contro la «politica separa
la». Per Zolo viceversa la democrazia 
deve essere «intorniata», «comples
sa», ma non totalizzante come quella 
enfatizzata da Flores con la sua «cit
tadinanza» un pò giacobina. E su tut
to questo Zolo duella da tempo con 
Flores, fin dall'epoca in cui nella re
dazione di Micromega il saggio in 
questione venne proposto come 
«programma» ideale della rivista. •. 

Prodigo di cntiche è anche Salva
tore Veca, filosofo della • politica: 
•non bisogna scambiare la degene
razione del pluralismo, giustamente 
denunciata da Flores con anticipo, 
con l'azzeramento della democra
zia. Altrimenti si finirà con l'idealiz
zare il modello di una democrazia ' 
totalitaria, fatta interamente da indi
vidui superiori, tutti responsabili e 
partecipi. E poi benefici e valori van
no sempre laicamente soppesati, al
trimenti ci si autoconfuta: la demo
crazia è scelta razionale, non fede». 

Ci risiamo: dal disincanto, occa
sione mancata di vero riformismo, 
alleato di Tangentopoli, al Superin-

ni e desideri profondi significa mo
bilitare le risorse del ragionamento 
per offrire agli individui e alla socie
tà il progetto di un nuovo rapporto 
fra passione e ragione che chiami in 
causa la responsabilità e la creativi
tà di ciascuno; un progetto che sot
tragga la passione al ricatto dell'im
pazienza del tutto e subito, all'iden
tificazione con il puro potere del
l'appagamento immediato, anche 
tantasmatico (come suggerisce la 
simbologia di Bossi e Berlusconi) e 
la innervi di ragionevolezza, di ri
spetto e riconoscimento degli altri e 
dei diversi: in una parola che la tra
sformi in passione democratica, in 
governo consapevole del processo 
di socializzazione, di creazione so
ciale dei bisogni e delle mete indivi
duali e collettive. Occorre riflettere 
sul fatto che la tradizionale raziona-

canto democratico. Argomento ri
preso da Giovanna Zincone. sociolo-, 
ga della politica a Torino, collabora
trice di Micromega e amica di Flores, > 
che nondimeno sostiene: «la società 
civile non è lo scopo della politica. 
Non possiamo sostituire un nuovo 
mito ai vecchi miti ideologici, il virtui-
sino manicheo dei cittadini esempla
ri alle antiche utopie». - ••• . 

Già, la famosa «società civile», in
tristì di «spimi animali», che da sem
pre i riformatori vorrebberoaddome-
sticare e che spesso si è rivelata l'al
tra (accia di Tangentopoli (l'altra 
metà è la «partitocrazia). Non che 
Paolo Flores non lo sappia. Anzi, le ' 
sue denuncie del consceiativismo e 
dello «scambio corporato» sono an
cora molto taglienti. Terò il «dover es
sere», come rilevano tutti gli intervi
stati, la fa in lui da padrone. Valuta
zione quest'ultima condivisa anche 
dal «realista» Mario Tronti, che tutta
via, in modo inatteso, corre in soc
corso di Flores: «Personalmente - di
ce - sono un nemico degli anni 80, e 
le molte denuncie racchiuse in que
sto saggio mi trovano del tutto con
corde. In fondo l'autore è un vero 
estremista, si appella ai 'principi' ori-
ginan della tradizione democratica. 
Per questo mi è simpatico, anche se 
non condivido nulla della sua politi
ca. Va elogiato senz'altro. Ma non gli 
affiderei mai un dicastero. E tanto
meno un partito». D B. C. 

lità del calcolo economico-capitali-
siico è in crisi profonda e se non si 
vuole rinunziare all'esercizio della • 
ragionevolezza non si può lasciare ' 
la passione alla manipolazione del-, 
la destra. Occorre mettere in chiaro i 
che la posta è la democrazia. • - . 

La democrazia può vincere con
tro i plebisciti e le grandi adunanze ' 
se si radica nelle forme di vita, nel
l'ethos civile, se si misura nel merito , 
delle grandi questioni sociali, dando 
a ciascuno l'eguale diritto di parteci
pare alle decisioni collettive, mentre 
è destinata a soccombere di fronte ' 
agli allucinanti rituali berlusconiani 
se si riduce a mera tecnica di sele
zione del ceto dirigente e a conteni
tore vuoto di un mercato sempre 
meno accessibile a tutti e sempre • 
più santificato come una sorta di 
«economia naturale inviolabile». 

Giovannetti/Etlige 

• filosofia della storia, coerente con le 
scienze empinche. Ne consegue 
un'enorme responsabilità soggetti
va, perchè le norme vanno scelte. 
La «scelta» è certo infondabile sul 
piano logico. Però, se optiamo per 
l'individuo che convive con gli altri, 
dovremo trarne delle conseguenze 
precise in politica. Il nichilismo allo
ra è solo lo spauracchio agitato dai 
difensori del dogma. Ora la gravità 
di quel che è accaduto in Italia sta 
appunto in questo: è stata impedita 
la costruzione di istituzioni capaci di 
realizzare una società di cittadini, 
fatta di individui altamente respon
sabili e in grado di decidere libera
mente. • • - -

Quali sono stati i fattori specifici 
che da noi hanno snaturato e di
storto il -disincanto»? -

Il tradimento più grave è stato quello 
consumato ai danni della «rappre
sentanza», degradata a mera finzio
ne, in deroga al meccanismo forma- " 
le delle regole, delle procedure. 11 si
stema della rappresentanza è dive
nuto autoreferenziale. La sovranità 

' popolare è stata capovolta. Hanno 
prevalso, come uniche chances of
ferte al cittadino, gli apparati partito
cratici e la videocrazia. In altri termi
ni ha vinto il trionfo della manipola
zione del consenso, su un corpo so
ciale atomizzato, popolato di fruito
ri di messaggi e di consumatori pas
sivi. La cittadinanza democratica, 
come si sa, dipende da un assunto 
di base: «un uomo, un voto». Tale re
gola è stata alterata dal denaro e dal 
ruolo della comunicazione, contro 
le eguali opportunità di cui ciascu
no dovrebbe poter usufruire nella vi
ta civile. Chi ruba dunque per la po
litica, e non per sé, colpisce ancor 
più in radice le basi dell'ordinamen
to democratico. Infine: tollerare e 
usare ad ogni livello l'illegalità, l'ille
galità organizzata, è stato gravissi
mo, perchè ha falsato tutto il gioco 
politico. ; . 

Carta d'identità 
Paolo Flores D'arcais è nato a 
Cervignano del Friuli nel 1944. 
Ricercatore di Filosofia 
all'Università di Roma. Oggi e 
direttore di «Micromega». E stato 
direttore de «Il Soviet», del «Centro 
culturale Mondoporaio» e del 
•Leviatano». Ha pubblicato tra 
l'altro: «Il dubbio e la certezza - nei 
dintorni del Marxismo e oltre» 
(Sugarco, 1982): «Oltre il Pei. 
( Marietti. 1990): «Esistenza e 
liberta-a partire da Manna Arendt» 
(Marietti. 1990): «Etica senza 
fede» (Einaudi.1992). Collabora a 
riviste e quotidiani, tra cui «La 
Repubblica-, «Ei Pais-, «Liberation-. 
•Frankfurter Rundschau». 

Al cinismo di Tangentopoli con
trapponi una società civile rigo
rosamente distinta dallo stato e 
fatta di cittadini -etici-. Non è un 
modello idealizzato e un pò trop
po fondato sul -dover essere? 

Tutto ciò è nient'aìtro che il liberali
smo preso sul serio. Quelli che in 
llalia si sono definiti «liberali» per 
contrastare il socialismo hanno fatto 
sempre l'opposto di ciò che profes
savano, difendendo privilegi illegitti
mi e poteri arbitarn. Il vero program
ma rivoluzionario, al contrario, è 
proprio il tentativo di -approssima
re» continuamente il liberalismo 
Del resto ogni autentica scelta politi
ca si basa sempre su un «dover esse
re-, su una scommessa, sulla di
scontinuità. Non esistono verità pre-
detenninate nella stona In tal senso 
il Marx da recuperare è quello della 
XI tesi su Feuerbach, per il quale il 
mondo andava trasformato e non 
puramente interpretato. Di certo 
non >l Marx che polemizzava con il 
«dover essere» e che intravedeva la 
necessità del comunismo «dentro» il 
processo storico. Nella storia esisto
no soltanto dei «progetti», e, al di là 
delle ipotesi più irreàlistiche. la 
gamma del possibile è sempre mol
lo vasta. Per questo Micromega ha 
scelto fin dall'inizio come suo slo
gan una frase di Max Weber, spieta
to maestro di realismo politico.. «.. Il 
possibile non verrebbe mai raggiun
to se nel mondo non si ritentasse 
sempre l'impossibile» 

La sinistra allora dovrebbe anco
ra una volta farsi carico dell'-lm-
possiblis»? . 

Deve farsi carico di un obiettivo ge
nerale, coerente lino in tondo con le 
premesse del liberalismo, e pertan
to niente affatto «impossibile»: crea
re una società di individui autono
mi, cioè di autentici cittadini. Si trat
ta di una prospettiva nvoluzionana, 
naturalmente Di rivoluzione libera
le 
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